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Non so se, quando questo articolo sarà sul nostro giornale, la “Luce” sarà  arrivata in Sardegna o quanto meno se potrà essere distribuita come gli anni passati, per cui mi sembra bello dedicare a questa regione, con cui ho un legame particolare, le emozioni che ho provato ripensando ai viaggi, ed in particolare a quello dello scorso anno.

Che anno! Il 2007.

Sono qui a pensare a quanto sia stato splendido il 2007.

Stancante ma splendido. Mi ha lasciato profondi ricordi, a cominciare da tutte le riunioni per poter organizzare i vari eventi del centenario a Trieste e si è concluso con quello che per me è una fatica non da poco: l’organizzazione della “Luce della Pace da Betlemme”. 

Mi impegna costantemente per circa tre mesi a tempo pieno, più di un lavoro. Il telefono squilla a tutte le ore, squilla e arriva un fax, squilla e interrompe quello che stai facendo, ma che gioia sentire poi la voce di un amico, un’amica che chiede informazioni, ti da consigli o semplicemente si informa  di come stanno andando le cose. 

Poi arriva il giorno della partenza, per il quale hai tanto lavorato, e vedi arrivare in stazione tutti i componenti delle varie staffette, si caricano i giornalini, le lampade,gli estintori, si salutano coloro che ci hanno accompagnato al treno e finalmente si parte. 

Ed ecco, come per magia, tutta la stanchezza che hai accumulato sparisce. 

Alle varie stazioni, distribuendo la “Luce” e i giornalini, ritrovi tanti amici che nel breve tempo di sosta ti abbracciano, ti fotografano, ti ringraziano, ti danno qualche dono. Poi avanti, altra stazione, altri amici. Che viaggio esaltante! 

L’arrivo a Roma, gli abbracci con Franco che ha fretta di portare la “Luce” in Campidoglio. 

Nicoletta ci ha procurato qualche carrello per poter trasbordare i bagagli e i giornalini che ci portiamo appresso e ci accompagna con alcuni della sua comunità al treno per Civitavecchia.  

L’arrivo a Civitavecchia, una breve cerimonia e poi via verso la nave che ogni anno si trova su un molo diverso ma, abbiamo sempre qualche fratello scout che ci porta, con il furgone, felicemente a destinazione. 

Poi, la pausa in nave dove puoi riprendere fiato, ma non sempre. Ricordo la prima volta che siamo sbarcati con la “Luce”, dopo essere rimasti 36 ore in balia delle onde per il forte vento, e non abbiamo trovato nessuno ad attenderci perché oramai era lunedì e la volta che un solerte comandante ci ha mandato un marinaio a controllare la “Luce”ogni ora per tutta la traversata. 

Finalmente l’arrivo a Cagliari, vediamo dalla nave in avvicinamento gli scout sul molo che ci aspettano, agitano le mani, salutano. Poi, sbarcati, gli abbracci e le strette di mano. Che gioia il rivedersi. Rita, Serenella, Ilaria, Mariapaola, Salvatore e tanti altri. E Luciana? Poi di nuovo in treno, con l’orario che non coincide con quello che ho scaricato dalle ferrovie e che ho comunicato. Così siamo in anticipo e qualche comunità non fa a tempo a prendere la “Luce”.

L’arrivo a Sassari, la breve sosta di preghiera nella stazione, salutare Nino che con la sua comunità è venuto a prendere qui la “Luce” e tornano ad Alghero. Poi in processione verso il convento della Madonna di Betlemme dove, dopo una funzione, la messa e la serata in pizzeria con la comunità di Sassari, torneremo a dormire.

Il giorno dopo Costanzo ci viene a prendere con un furgone e ci porta a vedere un po’ della bella terra di Sardegna, peccato che il tempo non sia molto bello. Andiamo a mangiare a casa sua, con la sua famiglia e la nipotina; Bastianina, la moglie, ci ha preparato un pranzo degno di re. 

Facciamo rifornimento di formaggi in un caseificio e di mirto e vino da portare a casa. 

E’ ora di andare, ci aspettano a Porto Torres. 

C’è il temporale e piove. Troviamo tutti riuniti in cerchio nella vecchia stazione marittima,sindaco e autorità, qualche discorso, qualche canto, qualche preghiera. E Luca? Chiedo a Cristina, sua moglie. -E’ bloccato a letto da un forte mal di schiena-.  -Ma l’ho sentito poco fa al telefono-ribatto.- Sì, ha diretto tutto dal letto, a casa con il telefono-. 

Manca la corrente e la luce elettrica se ne va, ma non restiamo al buio, perché al centro del cerchio c’è la “Luce della Pace da Betlemme” che ci illumina e che provvediamo a moltiplicare accendendo molti altri lumini.

Sì, splendida annata il 2007! 

